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1. I concili ecumenici nella chiesa.1. I concili ecumenici nella chiesa.1. I concili ecumenici nella chiesa.1. I concili ecumenici nella chiesa.    

2.2.2.2. Il gesto del più recente e umile successore di san Pietro, che vi parla, di indire questa solennissima 
assise, si è proposto di affermare, ancora una volta, la continuità del magistero ecclesiastico, per 
presentarlo in forma eccezionale, a tutti gli uomini del nostro tempo, tenendo conto delle deviazioni, 
delle esigenze, delle opportunità dell’età contemporanea. 

    

2. Origine e causa del concilio ecumenico Vaticano II.2. Origine e causa del concilio ecumenico Vaticano II.2. Origine e causa del concilio ecumenico Vaticano II.2. Origine e causa del concilio ecumenico Vaticano II.    

1.1.1.1. Per quanto riguarda l’iniziativa del grande avvenimento che qui ci aduna, basti a semplice titolo di 
documentazione storica riaffermare la Nostra umile ma personale testimonianza del primo e 
improvviso fiorire nel Nostro cuore e dalle Nostre labbra della semplice parola di concilio 
ecumenico. Parola pronunciata innanzi al sacro collegio dei cardinali in quel faustissimo 25 gennaio 
1959, festa della conversione di san Paolo, nella basilica sua. Fu un tocco inatteso: uno sprazzo di 
suprema luce; una grande soavità negli occhi e nel cuore. E insieme un fervore, un grande fervore 
destatosi improvviso in tutto il mondo, in attesa della celebrazione del concilio. 

3.3.3.3. Ci sono apparsi come un primo segno, un primo dono di grazia celeste. Illuminata dalla luce di 
questo concilio, la chiesa, com’è Nostra ferma fiducia, si ingrandirà di spirituali ricchezze e, 
attingendovi forze di nuove energie, guarderà intrepida al futuro. Infatti, con opportuni aggiornamenti 
e con il saggio ordinamento di mutua collaborazione, la chiesa farà sì che gli uomini, le famiglie, i 
popoli volgano realmente l’animo alle cose celesti. 

    

3. Opportunità di celebrare un concilio.3. Opportunità di celebrare un concilio.3. Opportunità di celebrare un concilio.3. Opportunità di celebrare un concilio.    

1.1.1.1. C’è inoltre un argomento, venerabili fratelli, che è non inutile confidare alla vostra considerazione. 
Cioè, a rendere più completo il Nostro santo gaudio, vogliamo proporre davanti a questo grande 
consesso la consolante constatazione delle felici circostanze in cui incomincia il concilio ecumenico. 

2.2.2.2. Nell’esercizio quotidiano del Nostro ministero pastorale Ci feriscono talora l’orecchio suggestioni 
di persone, pur ardenti di zelo, ma non fornite di senso sovrabbondante di discrezione e di misura. 
Nei tempi moderni esse non vedono che prevaricazione e rovina; vanno dicendo che la nostra età, in 
confronto con quelle passate, è andata peggiorando; e si comportano come se nulla abbiano imparato 
dalla storia, che pur è maestra di vita, e come se al tempo dei concili ecumenici precedenti tutto 
procedesse in pienezza di trionfo dell’idea e della vita cristiana, e della giusta libertà della chiesa. 



3.3.3.3. A Noi sembra di dover dissentire da codesti profeti di sventura, che annunziano eventi sempre 
infausti, quasi che incombesse la fine del mondo. 

4.4.4.4. Nel presente momento storico, la Provvidenza ci sta conducendo ad un nuovo ordine di rapporti 
umani, che, per opera degli uomini e per lo più al di là della loro stessa aspettativa, si volgono verso il 
compimento di disegni superiori e inattesi; e tutto, anche le umane avversità, dispone per il maggior 
bene della chiesa. 

5.5.5.5. È facile scorgere questa realtà, se con attenzione si consideri il mondo odierno, così occupato dalla 
politica e dalle controversie di ordine economico, da non trovar più tempo di badare a sollecitudini di 
ordine spirituale, di cui si occupa il magistero della chiesa. Questo modo di agire non va certamente 
bene, e giustamente deve essere disapprovato. Non si può tuttavia negare, che queste nuove 
condizioni della vita moderna hanno almeno questo vantaggio, di aver tolto di mezzo quegli 
innumerevoli ostacoli, con cui un tempo i figli del secolo impedivano la libera azione della chiesa. 
Infatti, basta scorrere anche fuggevolmente la storia ecclesiastica, per rilevarne chiaramente come gli 
stessi concili ecumenici, le cui vicende furono una successione di vere glorie per la chiesa cattolica, 
siano stati sovente celebrati con alternative di gravissime difficoltà e tristezze, per l’indebita ingerenza 
di autorità civili. Esse, infatti, si proponevano bensì talora di proteggere con tutta sincerità la chiesa; 
ma più spesso ciò avveniva non senza danno e pericolo spirituale, poiché se ne occupavano secondo i 
calcoli di una loro politica interessata e pericolosa. 

 

4. Fine principale del concilio: difesa e diffusione della dott4. Fine principale del concilio: difesa e diffusione della dott4. Fine principale del concilio: difesa e diffusione della dott4. Fine principale del concilio: difesa e diffusione della dottrina.rina.rina.rina.    

1.1.1.1. Questo massimamente riguarda il concilio ecumenico: che il sacro deposito della dottrina cristiana 
sia custodito e insegnato in forma più efficace. 

2.2.2.2. Tale dottrina abbraccia l’uomo intero, composto di anima e di corpo, e, a noi pellegrini su questa 
terra, comanda di tendere alla suprema patria. 

3.3.3.3. Ciò mostra in qual modo debbasi ordinare la vita nostra mortale, così da adempiere i nostri doveri 
di cittadini della terra e del cielo, e da conseguire il fine stabilito da Dio. Ciò significa che tutti gli 
uomini, sia singolarmente considerati, sia socialmente riuniti, hanno il dovere di tendere, senza 
tregua, per tutta la vita, al conseguimento dei beni celesti; e di servirsi a questo solo scopo dei beni 
terreni senza che il loro uso sia di pregiudizio all’eterna felicità. 

4.4.4.4. Il Signore ha detto: "Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia" (Mt 6,33). Questo "prima" 
esprime in quale direzione debbano muoversi i nostri pensieri e le nostre forze; non bisogna però 
trascurare le altre parole di questa esortazione del Signore, cioè: "e tutte queste cose vi saranno date in 
aggiunta" (Mt 6,33). In realtà, nella chiesa ci furono sempre, e ci sono tuttora coloro, che cercando 
con tutte le forze la pratica della perfezione evangelica, non trascurano di rendersi utili alla società: di 
fatto, dal loro esempio di vita, costantemente praticato, e dalle loro iniziative di carità prende vigore e 
incremento quanto di più alto e nobile c’è nell’umana società. 

5.5.5.5. Ma perché tale dottrina raggiunga i molteplici stadi dell’attività umana, che si riferiscono ai singoli, 
alle famiglie, e alla vita sociale, è necessario anzitutto che la chiesa non si discosti dal sacro patrimonio 
della verità, ricevuto dai padri; e al tempo stesso deve anche guardare al presente, alle nuove 
condizioni e forme di vita introdotte nel mondo odierno, le quali hanno aperto nuove strade 
all’apostolato cattolico. 

6.6.6.6. Per questa ragione la chiesa non ha assistito indifferente al mirabile progresso delle scoperte 
dell’umano ingegno, e non ha lasciato mancare la giusta estimazione; ma, pur seguendo questi 
sviluppi, non desiste dall’ammonire gli uomini affinché, ben al di sopra delle cose sensibili, volgano 
gli occhi a Dio, fonte di ogni sapienza e di ogni bellezza; ed essi, ai quali è stato detto: "Sottomettete la 



terra e dominatela" (cf. Gen 1,28), non dimentichino il gravissimo comando: "Adorerai il Signore Dio 
tuo, e servirai a lui solo" (Mt 4,10; Lc 4,8), perché non succeda che il fascino fuggente delle cose 
visibili impedisca il vero progresso. 

 

5. I5. I5. I5. In qual modo oggi va promossa la dottrina.n qual modo oggi va promossa la dottrina.n qual modo oggi va promossa la dottrina.n qual modo oggi va promossa la dottrina.    

2.2.2.2. Cioè il 21 concilio ecumenico - che si avvarrà dell’efficace e importante somma di esperienze 
giuridiche, liturgiche, apostoliche e amministrative - vuole trasmettere pura e integra la dottrina, senza 
attenuazioni o travisamenti, che lungo venti secoli, nonostante difficoltà e contrasti, è divenuta 
patrimonio comune degli uomini. Patrimonio non da tutti bene accolto, ma pur sempre ricchezza 
aperta agli uomini di buona volontà. 

3.3.3.3. Il nostro dovere non è soltanto di custodire questo tesoro prezioso, come se ci preoccupassimo 
unicamente dell’antichità, ma di dedicarci con alacre volontà e senza timore a quell’opera, che la 
nostra età esige, proseguendo così il cammino, che la chiesa compie da quasi venti secoli. 

4.4.4.4. Lo scopo principale di questo concilio non è, quindi, la discussione di questo o quel tema della 
dottrina fondamentale della chiesa, in ripetizione diffusa dell’insegnamento dei padri e dei teologi 
antichi e moderni quale si suppone sempre ben presente e familiare allo spirito. 

5.5.5.5. Per questo non occorreva un concilio. Ma dalla rinnovata, serena e tranquilla adesione a tutto 
l’insegnamento della chiesa nella sua interezza e precisione, quale ancora splende negli atti conciliari 
del Tridentino e del Vaticano I, lo spirito cristiano, cattolico e apostolico del mondo intero, attende 
un balzo innanzi verso una penetrazione dottrinale e una formazione delle coscienze; è necessario 
che questa dottrina certa e immutabile, che deve essere fedelmente rispettata, sia approfondita e 
presentata in modo che risponda alle esigenze del nostro tempo. Altra cosa è infatti il deposito stesso 
della fede, vale a dire le verità contenute nella nostra dottrina, e altra cosa è la forma con cui quelle 
vengono enunciate, conservando ad esse tuttavia lo stesso senso e la stessa portata. Bisognerà 
attribuire molta importanza a questa forma e, se sarà necessario, bisognerà insistere con pazienza 
nella sua elaborazione; e si dovrà ricorrere ad un modo di presentare le cose che più corrisponda al 
magistero, il cui carattere è preminentemente pastorale. 

 

6. In qual modo vanno combattuti gli errori.6. In qual modo vanno combattuti gli errori.6. In qual modo vanno combattuti gli errori.6. In qual modo vanno combattuti gli errori.    

1.1.1.1. All’iniziarsi del concilio ecumenico Vaticano II è evidente come non mai che la verità del Signore 
resta in eterno. Vediamo infatti, nel succedersi da una all’altra età, che le opinioni degli uomini si 
susseguono escludendosi a vicenda e gli errori spesso appena sorti svaniscono qual nebbia dinanzi al 
sole. 

2.2.2.2. Sempre la chiesa si è opposta a questi errori; spesso li ha anche condannati con la massima 
severità. Ora, tuttavia, la sposa di Cristo preferisce usare la medicina della misericordia piuttosto che 
della severità. Essa ritiene di venire incontro ai bisogni di oggi mostrando la validità della sua dottrina, 
piuttosto che rinnovando condanne. Non già che manchino dottrine fallaci, opinioni e concetti 
pericolosi da cui premunirsi e da dissipare; ma essi sono così evidentemente in contrasto con la retta 
norma dell’onestà, e hanno dato frutti così esiziali, che ormai gli uomini da se stessi sembra siano 
propensi a condannarli, e in specie quei costumi di vita, che disprezzano Dio e la sua legge, 
l’eccessiva fiducia nei progressi della tecnica, il benessere fondato esclusivamente sulle agiatezze della 
vita. Sempre più essi vengono convincendosi che la dignità della persona umana, del suo 
perfezionamento e dell’impegno che esige è affare della massima importanza. Ciò che più conta, 



l’esperienza ha loro appreso che la violenza inflitta altrui, la potenza delle armi, il predominio politico 
non giovano affatto per una felice soluzione dei gravi problemi che li travagliano. 

3.3.3.3. Così stando le cose, la chiesa cattolica, innalzando, per mezzo di questo concilio ecumenico, la 
fiaccola della verità religiosa, vuol mostrarsi madre amorevole di tutti, benigna, paziente, piena di 
misericordia e di bontà, anche verso i figli da lei separati. Al genere umano, oppresso da tante 
difficoltà, essa, come già Pietro al povero, che gli chiedeva l’elemosina, dice: "Io non ho né oro né 
argento, ma ti do quello che ho: nel nome di Gesù Cristo nazareno, lévati e cammina" (At 3,6). La 
chiesa, cioè, agli uomini di oggi non offre ricchezze caduche, non promette una felicità solo terrena; 
ma partecipa ad essi i beni della grazia divina, che, elevando gli uomini alla dignità di figli di Dio, 
sono validissima tutela e aiuto per una vita più umana; apre la fonte della sua vivificante dottrina, che 
permette agli uomini illuminati dalla luce di Cristo di ben comprendere quel che essi realmente sono, 
la loro eccelsa dignità, il loro fine; e inoltre, per mezzo dei suoi figli, essa estende dappertutto 
l’ampiezza della carità cristiana, di cui null’altro maggiormente giova a strappare i semi di discordia, e 
nulla è più efficace per favorire la concordia, la giusta pace e l’unione fraterna. 

 

Giovanni XXIII 


